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FUNERALE  POMPA 

NELLE  ESEQ^UIE  CELEBRATE 

DALLA  R.   I.  CONGREGAZIONE 

DEL  SANTISSIMO 

ENTIERRO 

DI  N.  s.  a  e 

ESOLEDAD 

DELLA  SS.  VERGINE 
ADDOLORATA 

Eistts  nella  Chiefa  di  S,  Fedele  de'Padri  della  Compagnia  di  GES14 

PER  LA  MORTE 

FRANCESCO  L 

IMPJERADORE. 


IN  MrtAHf?.  MDCCLXVL 
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Appresso  Giuseppe   Galeazzi  Regio  Stampatoji^, 

Con  licenza  de'  Superiori , 


r 


Appoichè  furono  celebrati  a  pubblica  dimo- 
ftrazione  di  univerfale  dolore ,  e  latto  fo- 
lenni  funerali  UfEzj  al  trappaffato  ottimo 
IMPERADORE  FRANCESCO  PRIMO  nella  R.  I. 
Collegiata  di  S.  Maria  della  Scala  ,  ogni  ragione  voleva  , 
che  la  R.  I.  Congregazione  dell'  (i)  Entierro  ,  e  Soledad  , 
foddisfacefle  altresì  folennemente  a  que*  doveri  An- 
golari ,  che  la  (Iringevano  di  onorare  TAugufta  di  lui 
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co Si  denomina  dell*  Entierro  ,  cioè  della  Sepoltura  del  Redentore  ,  e  So- 
ledad ,  citè  della  folitudtne  di  Maria  Vergine  Addolorata  ,  nomi  rimafìi  in  ere' 
dita  dair  Idioma  Spagnuolo  per  efferfì  tale  Congregazione  fondata  l  anno  16^3. 
per  impnlfo  del  Duca  di  Feria  Governatore  ,  e  Capitano  Generale  della  Lom» 
ùardia  ,  che  volle  effere  tra'  primi  ad  aggregarvi/i  ,  Fu  ampliata  in  aporelTo  con 
privilegj  y  e  grazie  fìraordinarie  ^  ed  onorata  di  fua  afcrizione  con  Reale  Diff>accio 
nelf  anno  ló-^o.  da  Filippo  Quarto  Re  delle  Spagne  ,  come  fi  fono  in  apprejjo 
degnati  di  praticare  tutti  gli  altri  gloriofjjfimi  Monarchi  Aufìriaci  Sovrani  dì 
nttelìì  Stati  ,  e  più  recentemente  la  Regnante  Padrona  Augujliffima  con  clemen» 
tiffimo  Difpaccio  de*  f^.  Maggio  1741,,  il  eguale  è .  injleme  un  illufìre  monu' 
mento  della  pia  benefica  pwtezione  di  S,  M.  alla  Congregazione  ,  e  della  in/igne 
pietà ,  e  zelo  di  lei  pel  culto ,  ed  onere  de*  mifterj  piiffimi  di  nofira  Redenzione  • 


memoria,  e  fuffragarne  Tanima  grande.  Egli  il  ter- 
zo fra  i  Cefari  dopo  FERDINANDO  TERZO  ,  ed 
il  gloriofiifirao  CARLO  SESTO  le  aveva  conferma- 
ta la  decorofà  intitolazione  d'Imperiale,  olire  a  quella 
di  Reale  ,  che  gode  fino  dal  primiero  fuo  ftabilìroen- 
to  ,  accordando  alla  medefima  non  meno  il  generofo 
fuo  patrocinio ,  che  V  onore  (plendidiJllmo  di  afcri- 
vercifi  egli  qual  Congregato .  Si  adunarono  pertanto 
a  generale  Confulta  il  giorno  28,  Dicembre  fcaduto 
i  Cavalieri  ,  che  il  governo  foftengono  della  Congre- 
gazione .  Il  Conte  Vitaliano  Biglia  ,  che  allora  cuo- 
priva  la  carica ,  e  le  incombenze  reggeva  di  Prefetto  ^ 
efpofe  con  brevità  ,  e  con  forza  i  giudi  motivi ,  pe* 
quali  fi  rendeva  indifpenfabiie  alla  Congregazione  di 
dare  pubbliche  rimoftranze  di  quella  più  fpeciale  af- 
flizione ,  da  cui  era  vivamente  comprefa  nella  perdita 
del  fuo  Augufto  Protettore .  Fu  un  folo  il  fentimento 
di  tutti ,  e  fi  pafsò  a  regiftrarne ,  come  è  cofl:ume  , 
l'ordinazione  fui  piano  delle  ofiirvanze  in  addietro 
tenute  pei  Funerali  già  confecrati  agli  altri  Sovrani  , 
e  Congregati .  Furono  delegati  con  piena  autorità  a 
fopriniendere  all'  efecuzione  di  quanto  fi  ordinavii^ 
dall'  adunanza  il  fuddetto  Conte  Biglia  ,  ed  il  Conte 
Ambrogio  Pacchio  Affiftente  ,  ì  quali  di  concerto  coi 
Padre  Carloluigi  Melzi  della  Compagnia  di  Gesti 
Prefetto  fpirituale  della  Congregazione  provvede/fero 
a  tutto  ciò  ,  che  poteva  rendere  più  decorofà ,  e  com- 
piuta la  funzione .  Si  prefentarono  in  prima  i  due 
fuccennati  Cavalieri  a  S.  A.  S,  il  Sig.  Duca  Ammini- 


Aratore  ,  da'  Cefàrei  Difpacci  dichiarato  Luogotenènte  di 
S.  M.  nel  proteggere  ,  ed  eflère  Capo  della  Congre- 
gazione ,  per  offeqaiofamente  parteciparle  ciò ,  che  era 
diipofla  dì  efeguire  la  Congregazione ,  qualora  lo  avef- 
fe  S.  A.  S.  approvato  fuperiormente .  Si  pafsò  quindi 
da*  medefimi  Cavalieri  un  atto  di  rifpettofo  dovere  a 
Sé  E.  il  Sig.  Don  Paolo  de  Rido  de  la  Silva  Con- 
ditore predo  il  Governo  Generale  della  Lombardia 
Auflriaca,  trovandoli  allora  aliente  l'Eccmo  Sig.  Con- 
te di  Firmian  Miniftro  Plenipotenziario  ,  ed  effendofi 
degnata  S.  A.  S.  ,  e  dopo  di  ella  S.  E.  di  commendare 
pienamente  lo  ftabilito  dalla  Congregazione  fi  comin- 
ciò a  dare  moto  a  tutti  i  nece/Tarj  apparecchj  per  la 
dividita  Funzione.  Non  può  abbaftanza  fpiegarfi  con 
quanta  attività  ,  ed  impegno  abbia  il  Conte  Bìglia 
prefieduto  a  dare  a  tutte  le  cofe  fplendore  ,  buon 
ordine,  e  perfezione  si,  e  per  tal  modo,  che  in  meno 
di  quindeci  giorni  tutto  fa  in  pronto  per  celebrarfi 
la  funerale  fplendida  Pompa  ,  ed  eccone  in  fuccinto 
la   defcrizicne  . 

Sulla  porta  della  Chiefa  in  mezzo  a  nobile  Padiglio- 
ne di  drappo  d*oro  eranci  due  figure  fimboleggianti 
la  fama  in  atto  di  dare  fiato  alla  tromba  ,  e  V  hn- 
mortalità  fregiata  de*  proprj  fuoi  fimboli ,  e  foftenevano 
affilTa  fotto  le  armi  Cefaree  quefta  femplice  Ifcrizione  * 

FRANCISCO .  PRIMO .  P.  F.  A. 
REG.  CAES.  SODALITAS. 
I.    S. 
3  Era 


Era  r  interno  delP  ampia  Cliieù  tutto  veftìto  a 
panni  neri  liftati  ad  oro  con  vario  difcgno ,  così  come 
voleva  la  varia  coftruzione  delle  parti ,  e  fenza  pun- 
to ingombrarne  la  maeftofa  finiffima  (i)  archittec- 
tura.  Zoccoli^  campi,  lefene  ,  fafce,  piedeftalli  ave- 
vano il  proprio  loro  ornamento  ,  e  componevano  un 
tutto  di  forprendente  vaghezza  ai  fpetiatori .  D'in- 
torno le  grandi  arcate  delle  Capelle  in  ondeggianti 
leni  giravano  drappelloni  a  fregi  d*oro.  In  fLilla_^ 
tefta  deir  arco  pofavano  le  armi  Imperiali  .  Erano 
fimilmente  adornati  i  mezzani  archi  delle  Tribune  ; 
fé  non  che  al  di  fopra  vi  fi  ergevano  ben  concer- 
tati baffi  rilievi  ,  che  chiudevano  in  mezzo  meda- 
glie con  addattate  epigrafi  incife  al  piede  •  Quelle 
formavano  propriamente  il  letterario  apparato  .  Una 
ifcrizione  porta  di  fronte  dentro  la  Chiefi  ne  fpie- 
gava  l' idea  così  : 

FRANCISCO  .  PRIMO  .  IMR 

POMPA.  FUNERRIS. 

GENTILIUM  .  CAESARUM  .  IMAGINIBUS  . 

ADORNATA  . 

Eranvi  adunque  nelle  medaglie  figurare  le  imma- 
gini de'  Ccfari  si  Lorenefi  ,  che  Auftriaci  non  già 
tutti ,  che  troppo  angufto    fi    era   il  campo  a  collo- 

'  car- 

co ìj  Chìe/a  di  S*  Fedele  è  una  delie  poche  opere  ^  eòe  ci  rimangono  per^ 
fezÌ9»ate  dal  Pellegrino, 


cargH  ,  ma  di  que*  folamente  ,  che  badano  a  mettere 
fon'  occhio  la  gloriofa  derivazione  dell'  una  cafa  ,  e 
deli'  altra  dal  medefimo  antichiffimo  ftipite ,  e  la  fe- 
lice riunione  d'amendue  nel  maritaggio  aiiguftiffimo 
di  FRNCESCO  PRIMO  Lorenefe  ,  e  di  MARIA 
TERESA  Auftriaca  .  Egli  medeiimo  l' Imperadore.» 
CARLO  SESTO  fece  cenno  di  avere  ancora  tal  vifla 
nel  desinare  le  ambite  nozze  della  illuftre  fua  Figlia  al 
Lorenefe  Sovrano  •  Inutile  farebbe  qui  il  prevenire , 
quanto  in  fatto  di  Genealogiche  fucceilloni  ci  abbia 
difcrepanza  di  fentimenti  ne'  varj  Autori  (i) .  Baderà 
pertanto  ne'  punti  più  controverli  accennare  quelli 
Scrittori  graviffirai ,  a*  quali  ci  fiamo  attenuti .  Tal 
era  T ordine  delle  medaglie,  e  delle  epigrafi. 

I. 

CAROLUS.  MAGNUS. 

GERMANICI.  IMPERII, 

ET.IMPERATORIAE.  LOTHARINGICAE.DOMUS. 

CONDITOR . 

LUDOVICUS.   I.  IMP. 

CAROLI.  F. 

LENITATE  .  ET  .  AMORE  . 

POPULORUM.  PATER. 
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(i)  Pr^,  Hainauh  Cron,  de  ]F»anct  iij^. 


3- 
LOTHARIUS.  I.  IMP. 

LUDOVICI .  F. 

LOTHARINGICAE .  NOMEN  .  (i) 

FAMILIAE.  FECIT. 

4' 
LUDOVICUS.  II.  IMP. 

LOTHARII .  F. 

CAROLI .  MAGNI . 

VIRTUTUM .  HAERES . 
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CAROLUS .  CALVtJS .  IMP. 

ALTER .  LUDOVICI .  i .  F. 

RELIGIONIS.  VINDEX. 

LITERARUM  .   FAUTOR. 

6. 

LUDOVICUS  .III.  BALBUS .  IMP. 

CAROLI .  CALVI .  F. 

MORTE .  PRAEPROPERA  .  EREPTUS . 

PUBLICAE .  FELICITATI . 

7- 
CAROLUS  .  CRASSUS  .   IMP. 

LOTHARII .  I .  FR AT  R IS .  F. 

IN  .  UTRAQUE .  FORTUNA . 

MAGNUS . 


(I)  Gmact/ufc.  Gm.  S,  R.  J.  P,  p,  £«  Mirtini,,  dia.  Cog. 


8. 

RODULPHUS .  X.  IMR 

EX  .  LOTHARINGICA  .  DOMO . 

GENTIS .  AUSTRIACAE . 

PARENS.  (i) 


CAROLUS.  VI.  IMP. 

FRANCISCI .  I.  SOCER . 

AUSTRIACAE.  DOMUI, 

LOTHARINGICAM .  RESTITUIT 

to. 
JOSEPHUS  .  1 1.  IMP. 

FRANCISCI .  F. 
ROMANI .  IMPERII . 
SPES.ET.AMOR. 

11  Funereo  Maufoleo  fìtuato  nel  mezzo  della  Chlefa 
era  una  macchina  di  fèmplice  archìttettura ,  ma  nella 
fua  femplicità  leggiadra  infieme  ,  e  viftofà  .  Vi  fi  am- 
mirava fingolarmente  la  perfetta  proporzione  ,  e  cor- 
rispondenza col  di&gno  ,  ornamenti  ,  e  colorito  dei 
marmi  della  Chielà  .  Sopra  un  ampio  Palco  fbrgeva 
una  quadrata  baCe  ad  angoli  tagliati  :  di  qui  un  altro 
minor  piano  fi  rilevava  da  menfole  foftenuto  ,  e  da 
modiglioni  :  Quattro  grandi  aquile   colle  fpiegate  ale 
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(i)  Morefi  dif%  Rodolphe  Habfbourg,  LequHe  de  reùtts  Attjimff  • 


ombreggiavano  il  frappofto  vano  :  Sopra  pofavaG  Turna 
fcoperchiata  ,  e  fbpra  eflà  era  innicchiato  il  feretro 
velato  da  un  ampio  flrato  di  fina  lamina  d*  oro  :  Le 
Infegne  Imperiali  lo  adornavano ,  e  a  ricoprirlo  d' alto 
pendeva  aureo  baldacchino  . 

Le  quattro  facciate  della  gran  bafe  prefentavano 
in  femminile  afpetto  V  Infabria ,  la  Lorena  ,  la  To- 
fcana  ,  e  V  Auftrìa  . 

Stavafi  r  Infubria  appoggiata  ad  an  faflb  ,  e  fitto 
della  deflra  foftegno  alla  nuvolofa  fronte  metteva  dagli 
occhi  dolenti  lagrime  :  Ifcritte  vi  erano  quefte  parole  : 

AUGUSTAE  .  VIDUITATE  .  MOESTISSIMA  . 

Un'  amazone  gaerdera  ,  che  abbafla  V  afta  ,  e 
partendofi  lafcia  libero  il  campo  a  ftraniere  foldatefche 
figurava  la  Lorena  ,  e  del  cosi  figurarla  rendevane  ra- 
gione 1*  Epìgrafe  : 

ORBI .  PACANDO  .  DATA  . 

La  Tofcana  girava  lietamente  lo  fguarda  alla  ftefa 
marint^  Solcavanla  con  placido  corfo  le  navi  ,  tenendo 
verfo  lei  diritte  le  prore .  Braci  ancor  l'Arno ,  e  i  fimboli 
delle  belle  arti ,  e  dei  rifiorito  commercio  ,  e  fi  leggeva  : 

OPULENTI  A .  ET .  BONIS .  ARTIBUS .  AUCTA . 

Sedeva  V  Auftrìa  in  maeftofo  Trono ,  e  le  veni- 
vano 


vano  innanzi  alcuni  Genj  in  atto  di  prefentarle  fcettri 
e  corone ,  V  Imperiale ,  la  Real;  la  Ducale .  Braci  fcritto  : 

STIRPIS  .  PERENNITATE .  FIRMATA  . 

Quattro  Geroglifici  occupavano  il  picciol  campo 
de*  riquadrati  angoli ,  cioè  un  arco  trionfale  col  motto  : 
Jugufto  :  un'  ara  fumante  :  Pio  :  V  iride ,  e  corone  d' ulivo  : 
Pacifico  :  fpoglie ,  e  trofei  fofpefi  ad  un  tronco  :  rigori  . 

A'  fianchi  della  macchina  erano  alzate  fopra  alti 
piedeftalli  a  leggiadra  coftruzione  formati  gigantefchc 
ftatue  .  A  chi  foflero  facre  lo  dinotavano  i  fimboli , 
di  cui  erano  adorne ,  e  V  epigrafi  foitofcritte  . 

Era  la  prima  diftinta  dalla  Croce  ,  che  aveva  in  una 
mano  ,  e  da  una  lucente  fiamma ,  che  ftringeva  nell*  altra , 
e  da'  facri  libri ,  che  fi  teneva  dappreflTo  .  Epigrafe  . 

RELIGIONIS  •  TUTELAE . 

La  feconda  col  capo  cinto  d*  alloro  ,  nella  delira  Io 
fcettro ,  nella  finillra  prefentava  un  coronato  globo .  Epi- 
grafe * 

IMPERII .  M AIESTATI . 

La  terza  portava  due  cornucopie ,  V  una  in  alto 
levata  ,  e  riboccante  d' ogni  maniera  di  preziofi  doni , 
riverfava  T altra  monete  d' oro,  e  d' argento.  Epigrafe  . 

PROVIDENTIAE .  PRINCIPIS . 

6  V  ul- 


L'ultima  nella  deftra  fcaoteva  la  nuzial  face, 
ed  imbrandiva  nella  liniflra  uno  fcado ,  fa  cui  erano 
profilati  i  volti  de'  due  Auguili  Spofi  .  Epigrafe . 

CONJUGII .  FELICITATI . 

Il  riverbero  delle  ardenti  copiofe  cere  a  ftudiato 
compartimento  locate,  e  fopra  ,  e  intorno  alla  macchina 
die'  Tultirao  luftro ,  e  perfezione  al  nobile  lavoro  .  Altre 
fiancheggiavano  le  flatue  in  forgenti  piramidi ,  altre  fi  ri- 
levavano falle  tefte  delle  aquile ,  altre  degradando  intorno 
alle  eftremità  coronavano  le  bafi  del  Maufoleo  .  Tutta 
la  Chiefa  all'  intorno  fiammeggiava  per  grolli  cerei ,  che 
in  fuori  fporgevano  da'piedeftalli  delle  colonne  ,  e  delle 
lefene .  Sin  qui  fi  è  efpofto  1'  ordine ,  e  divifamento 
deir  apparato  nella  Chiefa  .  Si  paffa  a  dare  un  breve 
ragguaglio  dell'  efito  della  funzione . 

Furono  fpediii  particolari  avvifi  a'  Cavalieri  dell' 
Infigne  Ordine  del  Tofon  d'  oro ,  a'  Configlieri  in- 
timi attuali  di  Stato ,  Prefidenti  ,  e  Miniftri  di  toga  , 
e  di  fpada  ,  ed  altri  Eccellentiflflmi  ,  ed  Illuftriirimi 
Congregati  dell'  Eniierro  ,  e  Dame  afcritte  nella  So- 
ledad  ,  che  annunziavano  il  giorno  i8.  Gennajo  prof- 
fimo  fcorfo  deftinato  alla  lugubre  folennità .  Perfuafa 
in  oltre  la  Congregazione  del  vivillimo  interefiTamento  , 
che  avrebbe  prefo  tutta  quefl:a  Nobiltà  fedehffima 
per  accorrere  follecita  a  rendere  i  dovuti  atti  di  of- 
fequio  divotiifimo  ,  e  di  religiofo  fuffragio  all'  augufl:o 
Conforte  della  clementiflima  Sovrana  ,  fecele  paffare 

per 


per  mezzo  del  Conte  Biglia  univerfale  V  invito  .  Cor- 
rifpofe  r  evento  alla  efpettazione  ,  mentre  fa  fcarfa  , 
e  riftretta  la  grande  area  della  Cbiefa  al  ridondante 
numero  di  Nobiltà  fcelriffima  ,  che  v'  intervenne  dell' 
uno  ,  e  deir  altro  fefTo  ,  tanto  più  che  per  quanto 
Vi  foffe  chiufo  raccelTo  dalle  Guardie  Svizzere  agli 
afFollatì  Cittadini  ,  che  richiedevano  di  entrarvi  ,  fi 
dovettero  però  ammettervi  Regolari,  ed  Ecclefiaftici 
in  copìofo  numero  accorfi  per  eflere  a  pane  della 
funzione  .  Si  diede  a  quella  cominciamento  coi  con- 
fueii  uffizj  di  requie  cantati  a  più  fcelti  cori  di  mu- 
fica  .  Segui  in  appreflb  la  Pontificai  Mefia  bienne- 
mente cantata  dall'  Illuftrifilmo  ,  e  Reverendiifimp 
Moniignore  Don  Giufeppe  Marini  Vefcovo  di  Ta- 
gafte  fervito  dal  Ven.  Capitolo  della  Collegiata., 
di  San  Babila  .  A  quefta  vollero  anch'  efle  interve- 
nire le  LL.  AA.  SS.  il  Sig.  Duca  Amminiflratore  y 
e  PrincipeJJa  Maria  Beatrice  £  Efle  ,  facendo  cosi  di 
loro  eccelfa  prefenza  più  efemplafe  non  meno  ,  che 
più  onorevole  la  pompa  dell'  augufta  funerea  folen- 
nità  .  Si  recitò  in  fine  della  Mefla  dal  Padre  An- 
tonluigi  Carli  della  Compagnia  di  Gesù  la  funebre 
Orazione  ,  che  qui  fotto  fi  efpone  fedelmente  cosi 
come  fu  recitata  :  la  lunghezza  della  facra  funzione 
non  accordò  all'  Oratore  quelle  ampie  mifure^ 
di  tempo  ,  che  un  tanto  foggetio  avrebbe  voluto . 
Dal  primo  apparire  dell'  aurora  fino  a  ben  due  ore 
dopo  il  mezzo  giorno  fi  celebrarono  a  tutti  gli  Al- 
iati feguentemente  fagrìfizj  d' efpiazione   in   fuffragio 

y  alla 


alla  grande  Anima ,  e  furono  pure  compartite  larghe 
limoGne  à  poverelli  ,  per  ciò  fpecialmente  convo- 
cati.  Ben  tre  giorni  fi  convenne  lafciare  intatto  l'ap- 
parato della  Chiefa  per  fbddisfare  al  comune  defide- 
rio  de'  Cittadini ,  che  vi  fi  refero  in  folla  non  tanto 
a  vagheggiare  con  forprelà  ,  che  a  pregare  con  fer- 
voroia  divozione  • 

Rimane  ora  incaricato  alli  Signori  UfEciali  mag- 
giori di  Governo  della  Congregazione  novellamente 
eletti  il  giorno  20.  Gennajo  ,  e  fono  il  Conte  Car- 
lignazio  Gambarana  Bali ,  Ricevitore  ,  e  Luogotenente 
della  Sacra  Religione  dì  Malta  Prefetto  ,  il  Conte 
Carlo  Francefco  Parravicino  Regio  Capitano  di  Giù- 
ftizia  Primo  Affiftente  ,  ed  il  Conte  Lorenzo  Taverna 
Secondo  AflSfl:ente  ,  di  umiliare  ,  come  fi  è  coftumato 
altre  volte ,  al  Trono  della  SOVRANA  AUGUSTIS- 
SIMA la  prefente  Relazione  ,  ed  implorarne  gene- 
rofa  conferma  di  clementiffima  protezione  fu  un  cor- 
po ,  che  in  LEI  fi  appoggia  principalmente  ,  e  dell* 
IMMORTALE  DI  LEI  NOxME  ne'  fuoi  fafti  de- 
critto pregiafi  ,  e  trae  la  più  luminofa  fua  gloria  ; 
e  per  ultimo  di  fupplicare  riverentemente  il  Serenif- 
fimo  Sig.  Duca  Amminiflratore  ,  e  V  Eccellentiffimo 
Sig.  Conte  di  Firmian  Miniftro  Plenipotenziario  ,  per 
ottenere  alla  Congregazione  l' onorevoliillmo  Difpaccio 
di  afcrizione  del  Regnante  Imperadore  GIUSEPPE  SE- 
CONDO ,  e  dell'  AuguftiflTima  di  Lui  Conforte  f  Im- 
peradrice  GIUSEPPA  full'  eferapio  dei  loro  gloriofif- 
fiffimi  ANTENATI . 

In 


In  omnibus  operibiis  fuis  fecit  profpere  quae  voluU . 

Parai.  2.  32.  30, 

Et  adbaejlt  Domino  ,    &  non  receffit  a  vefligiis  ejus . 

Reg.  4.  18.  6, 

N  Principe  ,  che  in  tutte  le  azioni  uguale 
al  configlio  ,  che  le  dirigge ,  ha  la  felicità , 
che  le  compie ,  un  Principe  ,  che  da  quefta 
operofa  felicità  fatto  a  tutti  maggiore  ,  fuorché  a  Dio, 
a  tutti  fovrafta  ,  foggiace  a  Dio  ,  né  mai  devia  da  quel 
luminofo  fentier  di  virtù  ,  che  da  Dio  è  fègnato  a' 
Regnanti  ;  voi  lo  avete  poc*  anzi  afcohato  ,  o  Signori , 
dalle  premellè  parole  ,  quello  è  il  carattere  ,  che  due 
divertì  libri  delle  fante  Scritture  convengono  a  formar 
di  Ezechia  Re  di  Giuda ,  carattere  perciò  ,  che  infra 
tutt'  i  Re  di  Giuda  fovranamente  lo  innalza,  haquc^ 
non  fuit  Jìmilis  ei  de  cun6iis  Regibus  jfuda  (i).  Ma  que- 
fto ,  ditel  voi ,  fé  quefto  non  è  il  vero  carattere^  , 
che  ci  diftingue  ,  e  illuftra  queir  ottimo  Principe  , 
della  cui  morte  tanta  parte  di  mondo  ne  va  trifta, 
e  dolente .  Ahi  I  piangelo  come  fuo  difenfor  la  Chie- 
fa  ,  come  fuo  capo  l' Impero  ,  le  provincie  dell* 
Auftriaca  Dominazione  come  lor  Signore ,  e  Padre ,  i 
Regni  ,  e  i  Principati  ftranieri  come  il  più  augufto 
infra  i  Monarchi .  Ma  un  pianto  ,  che  i  comuni  do- 
veri di  pietà  ,  di  gratitudin  ,  di  ofiequio  fanno  a  tutti 
comune  ,  no  non  doveva  certo  ballare  a  voi  Nobilit 
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fimi  Congregati  :  A*  particolari  doveri  voleacl  un  par- 
ticolar   dolore  :    Più  ancora  :   A'  doveri  ,  che  ftringe 
la  Religione  ,  voleaci  un  dolore   dalla  Religion  con- 
fecrato .    Imperciocché   voi    Io  fapete  o  Signori  ,    ed 
onorevole  cofà  è  a  ricordarlo  ,    quella  Religione  che 
tanti  eccelfi  Principi  negli  andati  tempi  ,  quella  che 
di  prefente  TAugufta  Reggitrice  vi  ha  infieme  con- 
giunta in  focietà  di  cuho  ai  dolori  d' un  uomo  Dio , 
e  di  una  vergin  Madre  ,  fa  defla  che  anche  il  degno 
Conforte  ,  il  gloriofiffimo  Imperatore  FRANCESCO 
PRIMO    ve  lo  ha  infieme    con    sì    fanti   nodi  con- 
giunto .  Or  come  non  dovrà  efla  commoverfi  la  Re- 
ligione ,  che  fente  di  aver  perduto  un  ornamento  sì 
bello  ,  un  così  fermo  foftegno   d*un*  adunanza   infra 
tutte  la  più  fpettabile  ,  e  a  fé  devota  .    Sì  certo  ,  e 
voi  qui  la  vedete  tra  *1  raaeflofo  fquallor  della  pom- 
pa proteftarvi  Tafflizion  fua  ,  qui  tra '1  canto  de' Sa- 
cerdoti ,  e  la  rifpondente  lamentevole   armonia  ,    voi 
qui  r  udite  alla  grand'  anima  pregar   pace  ,  e  ripo(o  . 
A  voi    pertanto  o  Santiffima  Religion    fi    appartiene 
di  rifvegliare  in  me  fentimenii  ,  che  di  voi  fien  de- 
gni ,  e  dell'  Eroe  ,  che  prendo  a  celebrare .  Io  vi  di- 
ceva da  principio  ^  eh'  egli  ,  qual  già  Ezechia  ,  fu  maf- 
fimo   Principe  ,    perchè  dalla  felicità    n'ebbe    tutti  i 
vantaggi  fenza  fentirne  i  danni .   Più  prccilò  ancora , 
e  più  chiaro  :  Dico  che  la  grande  felicità  lo  ha  fem- 
pre  accompagnato  :   In  omnibus  fecit  profpere  ,  Dico  che 
la  grande  felicità  non  lo  ha  mai  pervertito  :    Et  ad" 
h^ftt  'Domino  :  Incomincio  . 

Ve 


V  è  una  felicità ,  la  quale  così  è  folo  dono 
d' Iddìo  ,  che  V  uomo  non  vi  ha  parte  alcuna  •  Di 
quc{l4  felicità  vuolfene  dar  tutta  la  lode,  a  chi  n'è 
benefico  largitore  .  I  pregi  del  nafcimento  ci  moftra- 
no  la  predilezion  d' Iddio ,  a  chi  gli  comparie  :  efli 
dan  luftro  alla  virtù  ,  ma  non  la  formano  .  Mi  lì 
prefèntan  dunque  Principi  fenza  numero  per  dignità, 
per  dominio  ,  per  imprefe  celebratifflmi .  Gli  Eroi  fon 
defll  deir  augufto  Lorenefe  lignaggio  .  Io  riverente 
gli  ammiro  :  Io  dico ,  che  Iddio  non  poteva  di  mag- 
gior gloria  fregiare  i  natali  di  FRANCESCO  ;  ma 
dico  infieme ,  che  la  felicità ,  ond*  ei  fu  grande  ,  fi  è 
quella  di  fue  operazioni  .  Fecit  profpere .  Non  perchè 
ancor  di  quefta  felicità  non  fiane  autore  Iddio  ,  ma 
perchè  gli  è  pur  vero ,  che  V  uom  vi  concorre  a  for- 
marfela  .  Diam  ordine  ,  e  infieme  brevità  ali*  argo- 
mento .  Una  felicità  la  più  perfetta  ,  che  quaggiù 
aver  fi  pofTa  ,  avvisò  un  grave  Filofofo ,  che  confifte- 
va  nel  potere ,  nella  dovizia  ,  nella  foavità  ,  nella 
eftimazion  ,  ncU*  amore .  Nluna  di  quefte  cofe  mancò 
a  FRANCESCO ,  perchè  niuna  delle  viriù  gli  man- 
cò a  procacciarfi  una  sì  compiuta  felicità .  Venuto 
egli  da*  primi  fuoi  anni  nell'  Imperiai  Corte  di  Vien- 
na ,  e  qual  non  V  ebbe  perfetto  efemplare  ,  e  mae- 
ftro  altiffimo  di  principefche  virtù  ?  Carlo ,  voi  già 
m'intendete  o  Signori,  Carlo  il  VI.  di  quefto  nome, 
ma  per  gloria  d'Impero  a  niun  fecondo  tra'  Cefari 
dell'  Auftriaca  Stirpe  ,  fu  deflb  che  formò  l' animo 
di  FRANCESCO  agli  fludj  di  pace  ,   e  di  guerra, 
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é  gì'  infegnò  là  tanto  difìiciì  arte  di  ben  góvefiìare  * 
Mi  viene  acconeiamente  in  penfiero  quel  miftico  ,  e 
fotiil  feme  dell'  Evangelio  (i)  *  Tatti  li  principi  di 
bellezza  >  e  di  vigore  vi  fon  dentro  racchiuG .  Il 
feriil  terreno,  e  T effetto  cultore  ne  gli  fviluppi  ;  e 
forgerà  un  arbore  fonor  del  campo*  Voi  ci  verrete 
fa*  frotizuti  rami  a  pofare  o  tìccelli  dell'  ària  >  e  voi 
fiere  de*  bofchì  fotto  alla  fpaziofà  ombra  ci  avrete 
un  amabil  foggiorno  i  No  invittilTimo  Carlo  le  tae-> 
cure  non  ti  venner  fallite  >  e  fotto  a  un  tanto  ma- 
giftero  tu  pure  *1  Vedetti  il  giovin  FRANCESCO 
venir  felicemente  crefcendo  a*  tuoi  voti.  Videlo  aneli* 
elTa  delizia  del  gran  Genitore,  fperanza  dell' Aullria  , 
dei  Re  defiderio  MARIA  TERESA  ;  videlo  e  fen 
compiacque  >  e  lui  *ntrafcelfe  ad  efTerle  non  meii-» 
della  vita,  che  dell*  autorità ,  e  della  gloria  Conforte. 
Videlo  l'Imperiai  Settentrione  ,  e  là  dove  ha  polla 
fua  fede  1*  antica  maeilà  del  Lazio  ^  lui  a  voti  con- 
cordi )  lili  giudicò  degnifllmo  di  foftenerla  qual  capo , 
e  del  fignoreggiante  diadema  gliene  cinfe  la  fronte* 
Felicità  di  potere.  Or  quanto  alla  dovizia,  comprefe 
FRANCESCO ,  che  dalla  dovizia  del  Principe  ne_> 
viene  felicità  fu  i  popoli ,  e  dalla  dovizia  dei  popoli 
ile  ritorna  felicità  al  Principe  .  Coroprefelo  ,  né  tra* 
fcurò  mezzo )  che  util  fjfle  al  fin  bramato*  L'Arno > 
e  '1  mar  di  Tofcaaa  ce  ne  fan  fede  •  Edìfizj  innal* 
fcati  air  induftria  ,  e  al  lavoro  ,  arti ,  o  riilorate  ,  ov* 
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ver  di  nuovo  introdotte  ,  firade  dalla  magnificenza- 
aperte  per  opportunità   de*  trafporti  ,  commercio  alle 
più  rimote  fpiaggie  diflefo .    Staffi  attonita  ,  e  di  fé 
in  forfè  la  dipintura  ,  che  dure  pietre  con  laboriofo 
artifizio  infiem    commeffe   uguaglino   il   magiftero  de' 
fuoi  colori .  L' Apennino  contende  alla  faftofa  Roma 
il  vanto    deir  Emilie  y   dell'  Apie  ,   delle  Flaminia . 
Siena  dal  colle  ,  ove  Cede  Città  di  faggio ,  e  gentil 
coftume  ,  gira  lietamente  lo  fguardo  ,  e  qual  fi  ha^ 
diletto  in  rimirare ,  che  forgano  ad  aprico  Cielo  bion- 
deggianti  manipoli ,  laddove  fra  tetre  nebbie  fterilivano 
paludofe  maremme  ?  O  Livorno ,  o  emulairice  altera 
di  Memfi ,  di  Cartagin  ,  di  Tiro ,  e  quale  a'  tuoi  lidi 
di  barbariche  antenne ,  e  di  ftranie  genti  bisbiglio  ,  e  tu- 
multo ?  Quanto  di  ricco  ,  e  di  fplendido  o  la  natura  , 
o  r  arte  produce  ,  e  forma ,  ecco  fu  veleggianti  legni  tei 
reca  T  Ibéro  ,  il  Britanno  ,  e  V  Indo  .  Efulta  o  fuperba 
figlia    del    mare  ,   e  qual   già    per  Ezechiello  (i)    la 
fenicia  Tiro  ,  dillo  tu  pur  francamente  ,  che  fei  Città 
di  perfett'  ornamento  :   ma  di  tu  ancora ,    che  alle-» 
follecite  cure  ,    e  a'  faggi  provvedimenti   di  FRAN- 
CESCO il  Signor  tuo  lo  debbi.  Se  non  che  la  po- 
tenza ,  e  la  dovizia  rendono  illuftre ,  ma  non  giocon- 
da la  felicità  della  vita  ;    che    anzi  quanto  eflfe  non 
fogliono  recar  feco  di  afflizione  ,  e  di  pena  .   Né  io 
negherò  già  io  ,    che    anche    a   FRANCESCO    non 
correffero  giorni  di  irifla    calìgin   coperti  ;  ma  dico  , 
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che  a  diminuire  Inacerbita  de*  travaglj  giovò  U  rild- 
derazion  del  iho  animo  ;  ed  a  ribattere  i  colpi  dell* 
avverfità  valfe  una  fermezza  invincibil  di  cuore  ;  ag* 
giungo  )  che  fovrabbondò  la  foavità  di  fua  vita  a 
temperargli  ogni  amarezza  *  E  potrò  io ,  diceva.^ 
l'energico  Tertulliano  (i)  ^  commendare  abbaftanxai 
la  felicità  di  quel  vincolo  )  che  ftringe  la  Chiefa  f 
Crifto  Redentor  confermalo  ,  V  annunzian  gli  Angeli 
al  Cielo  )  e  '1  comun  Padre  Iddio  lo  approva  ,  e  *1  rati-* 
fica  *  Son  due  fratelli  >  fon  due  amici  ,  fon  due  in 
uno  fpirito  folo  *  L'uno  è  all'altro  foftegno  ,  l'un 
fi  ripofa  neir  altro  :  Comune  la  gioja  j  la  triftezza 
comune  :  La  pace  ,  e  1'  union  degli  animi  conforta  ^ 
indolcifce  ,  rallegra  é  Ma  non  è  quefto  appunto  il 
godimento  dolciffimo  >  che  tutta  fua  vita  provò 
FRANCESCO  ?  Ben  ne  fecer  prefagio  quelle  fimbo^ 
leggianri  medaglie  ^  che  *1  dì  ci  fegnarono  del  faiifto 
Imeneo  *  Vi  fi  vedeva  fcolpita  un'  ara  5  e  fopra  vi 
divampavaii  due  cuori  :  Braci  la  Religione  lieta  fpet- 
tatrìce  del  facro  incendio;  e  la  delira  con  gentil  atto 
ftendeva  a  coronare  di  un  nobil  ferto  le  ardenti  vit- 
time é  Ah  non  fu  vano  predicimento  I  mei  confer** 
mano  abbaftanza  quelle  parole  dell'  Augnila  Conforte  ^ 
parole  dal  dolore  fcolpite ,  e  cofperfe  dal  pianto  > 
nella  lettera  ,  che  alle  amate  Figlie  annunziava  la 
fera!  morte  del  gran  Genitore  .  I  noflri  cuori  >  fcrifs* 
ella  ,  erano  uniti  da  42.  anni ,  eifendo  noi  erefciuti 
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infième  ,  ed  allevati .  O  unione  ,  che  nella  fomiglianza 
fondavafi  delle  virtù  ,  unione  tanto  foave  un  tempo , 
qaani'  or  n'  è  acerba  la  divifione ,  unione  apportatrice  fe- 
conda di  si  bei  frutti  I  Deh  ti  confola  in  quefti  o  do- 
lente Eroina ,  in  quefti  che  di  te  fono ,  e  di  un  tanto 
Spofo  vera  fpirante  immagine.  Di  qui  prendeva  anch* 
egli  FRANCESCO  un  amabil  diletto ,  che  d*  ogni 
travaglio  nel  riftorava  mirabilmente  .  Vedevafi  ere* 
fcer  fott'  occhi  tante  non  men  fue  ,  che  della  terra 
illuftri  fperanze  ;  e  mentre  i  cari  figliuoli  dolce  gli 
facevan  corona  ,  e  ciafcun  dall'  ardente  volto  bale- 
nava lampi  di  futura  grandezza  ,  pareva  che  ciafcun 
gli  dicelfe  :  Ero  dignus  fedium  Patris  mei  (i):  sì  o  Pa- 
dre ,  che  non  degenerante  figliuolo  farò  degno  anch' io 
un  giorno  di  occupar  le  fedi  della  voftra  gloria . 
Il  tempo  ce  ne  vien  moftrando  la  verità  .  Di  già 
uno  lo  veneriamo  fui  Cefareo  Soglio  maeftofamente 
locato:  A  un  altro  s'inchina  TEcruria  .  Ancor  per 
poco  ,  o  Infubria ,  e  non  avrai  ad  invidiare  air  altrui 
forte  :  Già  n'  hai  reco  un  preziofo  pegno  ,  che  te-» 
ne  ailicura  .  Potenza  ,  dovizia  ,  foavità  ,  tre  parti 
della  grande  felicità  di  Francefco  :  A  compimento 
voleaci  la  ftima  e  l'amore  .  Ma  che  dunque  ?  Egli 
di  eccelfo  animo  ,  e  di  vafta  mente  ,  intrepido  nella 
guerra  ,  nella  pace  operofo  a  colti vamento  di  fcienze , 
a  promovimento  di  commercio ,  e  di  arti ,  e  di  quanto 
giovi  al  decoro  ,  ed  alla  profperità  d*  uno  flato  ;  egli 
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affabile  nelle  maniere  ,  fènfibite  all'  altrui  neceflità  ^ 
che  non  mai  ali*  indigen2!a  negò  foccorfo  ,  che  più 
Volte  fece  della  fua  vita  riparo  e  difefa  a'  fudditi  j 
e  poteva  egli  non  effere  la  ftima  ,  e  Y  amor  dello 
Nazioni  ?  Io  fervo  al  tempo  ,  e  fon  coftretto  a  rac- 
chiudere grandi  cofe  in  poco  ,  ma  anche  un  fol  cenno 
bafta  >  a  chi  le  ha  da  lunghi  anni  per  fé  medefimò 
contemplandole  ammirate  é  Ma  deh  non  vi  gravi  an- 
cor per  poco  rudirmi ,  che  già  entro  a  parlare  di  quello  ^ 
che  fopra  ogni  altra  coià  è  a  dire  -fingolariffima  < 
Si  ,  miei  Signori  j  fingolariffima  cofà  è  cerramentcL> 
a  dirli  ,  grande  felicità  ^  e  gran  religione ,  felicità  che 
fempre  accompagna  ,  felicità  che  mai  noti  perverte  * 
Parlo-  a  perfone  ,  che  m' intendono  a  prova  *  Voi  che 
Vivete  tra  lo  fplendore  ,  e  gli  agi  ,  confeffatelo  voi 
medefimi  >  fé  di  molta  virtù  non  è  meftìeri  ,  perchè 
la  felicità  del  voftro  flato  non  vi  feduca  *  E  che  farà 
egli  ,  argomentate!  dùnque  ,  che  farà  di  un  Monarca 
altiilimo  ?  Né  già  vi  ricorderò  io  ì  Faraoni  ,  e  i  Na- 
bucchi  venuti  a  tale  orgoglio  da  crederfl  a  Dio  d^So 
in  poter  fomiglianti .  Io  vi  prefento  anzi  quel  Prin- 
cipe, che  per  eccellenza  è  nominato  il  faggio.  Oh  Dio! 
che  'n  ripenfarlo  appena  credo  a  me  fteffo  .  L'  afcolto 
il  fapientilfimo  Salomone  proteftar  altamente  ^  che  pò* 
tenza  ,  ricchezze  >  piaceri  ,  onori  ,  tutto  è  quaggiù  va- 
nità ,  né  altro  eftimar  fi  debbe  >  che  riconofcere  il 
fupremo  Donator  d' ogni  bene  ,  e  con  umile  foramiP 
lione  dargliene  tutta  la  gloria.  Cosi  f afcolto,  e  poi 
lo  miro  curvar  la  fronte  ,   e  profumar  V  ara  dinanzi 
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a'  ftupidi  fimolacri .  O  affafcinatrice  forza  della  feli- 
cità I  e  così  dunque  fé  la  ragion  non  perverti  ;  per- 
verti il  cuore  ,  e  del  cuor  pervertito  fai  ferva  vii 
la  ragione  ?  Replico  pertanto  con  maggior  ficurezza  , 
che  fomigliante  cofa  a  prodigio  è  quefta  :  Francefco 
fempre  nella  grande  felicità  :  Francefco  nella  grande 
felicità  ferapre  a  Dio  fedele  .  In  omnibus  fecit  profpere  , 
&  adhaefit  Domino  .  Aiìoaejìt  Domino  e  la  divina  fua 
fede  11  ebbe  fempre  a  maeflra ,  ed  a  configliera  di  fue 
operazioni  :  Quefla  nella  mente  gì*  impreife  una  di- 
ritta idea  del  primo  effere  ,  e  primo  Facitore  ,  e  Pa- 
dron  delle  cofe  Iddio  ,  e  la  fanta  Legge  di  lui  gli 
fcolpì  profondamente  nel  cuore  :  Quefla  di  tutte  le 
virtù  adornollo  ,  che  a  Criftiano  ,  ed  a  Principe  fon 
dicevoli  ;  umiltà  nemica  del  fafto  ,  e  dell*  adulazione  , 
manfuetudine  inchinevole  al  perdono  ,  pietà  riftora- 
trice  degli  altrui  mali ,  inviolabil  giuftizia ,  ftudio  in- 
faticabile al  buon  reggimento  de'  popoli .  Adhaefit  Do^ 
mino  e  della  fua  dignità  fi  valfe  ad  eccitamento  ne'fud- 
diti  di  divozione  ,  e  di  culto  al  Signor  fuo  Dio  .  E 
chi  non  fentivafi  accendere  a  fanta  imitazione  veg- 
gendolo,  quando  ne*  Templi  umiliava  dinanzi  a  Dio 
la  fua  grandezza  ,  e  a  pie*  degli  altari  lungo  tempo 
in  fervorofà  orazione  vi  fi  tratteneva  ,  e  quando  fa- 
ceva di  fé  maggiore  la  pompa  delle  procefUoni ,  avvi- 
vando colla  fua  voce  i  cantici  del  popolo  fupplicante  ? 
Adhaefit  Domino  e  a  più  intimamente  unirglifi  n*  andava 
con  tanta  frequenza  a  riceverlo,  Dio  nafcofto  fotto 
Teucarifiica  nube  .  Ah  non  più  nubi  ,  non  più  na- 

fcon- 


fcondJmenti  f  le  tue  virili  mi  dicono  ,  o  FRAN^ 
CESCO  ,  che  or  lo  contempli  faccia  a  faccia  fvela* 
tamenie  il  tuo  Dio  ^  e  nel  tuo  Dio  l' immergi  ^  e 
quali  che  *n  lui  ti  trasformi  *  O  morte  a  noi  foli  ap- 
portatrice di  acerbifllrao  lutto  >  a  lui  d' immenfo 
gaudio  I  Con  noi  tu  fofti  crudele  o  morte  ,  pri- 
vandoci tutto  improvvifo  di  chi  era  delizie  noftre  j 
fofti  con  lui  pietofa  ,  che  veggendo  terfo  da  macchia 
il  fuo  fpirito  nel  fangue  dell'  immacolato  Agnello  >  é 
dalle  fantificanti  carni  di  lui  difpofto  al  gran  facri* 
tìzio  a  Dio  dovuto  della  fua  vita  ,  con  fubito  colpo 
glien  togliefti  tutto  V  orrore  .  Sebben  quefto  appunto 
effer  ci  debbe  un  grande  conforto  nella  lutiuofa  per- 
dita >  che  di  lui  abbiam  fatta  *  Ah  si  !  ceda  in  fine 
al  fuo  vantaggio  il  noftro  ,  ceda  alla  letizia  il  dolore  » 
Egli  ce  lo  ha  finora  accordato  a  tellificazion  di  no* 
ftra  riconofcen^a  :  un  più  nobile  affetto ,  e  di  fé  più 
degno  io  penfo  certo  ^  che  omai  cerchi  da  noi ,  Cerca 
che  dimenticando  noi  ftelfi  folo  godiam  del  fuo  gau- 
dio ,  e  di  quella  felicità  ci  allegriamo  ,  a  che  dalla  ter- 
rena fu  traportaio  .  Che  fé  gli  è  pur  vero  j  che  un 
grandiffimo  lume  fi  è  fpento  alla  Reale  Imperiai  vo- 
ftr*  adunanza  ,  o  CC. ,  vive  tuttora,  e  fplende  quella, 
che  deir  Auftria  è  fulgentiffimo  aftro  dominatore . 
Né  quefto  folo  .  M' inganna  egli  forfè  una  lufinghiera 
fperanza?  ovver  già  vedo  forger  ira  voi  novella  luce, 
che  de'  raoltiplici  ,  e  fiammeggianti  raggi  faperba- 
roente  vi  adorna  ?  Se  non  che  ,  dove  tutto  è  facto  , 
lungi   una  gloria  ,  che  fia  profana  .  Efaho  voi  ,  ma 

dal 


dal  voflro  efaltamento  a  quel  divino  tTbIgenlto  fol- 
levo  i  penfieri  ,  e  a  quella  divina  Madre  ,  a'  quali  fin- 
golarmente  dedicati  vi  fiete .  Più  è  luminofa  la  gloria  , 
che  viene  a  voi  da  tanto  augufti  aulpicj  ;  più  altresì 
e  luminofa  la  gloria  ,  che  a  quelli  ritorna  da  tanto 
augufti  omaggi  .  Fra'  nomi  'manto  de'  Filippi  ,  de* 
Ferdinandi ,  de'  Carli ,  nomi  che  all'  immortalità  con- 
fàcrano  i  voftri  farti  ,  refti  anche  il  nome  del  precla- 
rìffimo  Imperatore  FRANCESCO  I.  ,  e  più  ancora 
la  memoria  refti  di  fue  virtù ,  e  valgavi  a  poflente 
ftimolo  di  accoppiar  fimilmente  nella  onorevol  voftra 
condizione  quefti  due  quanto  più  diiEcili ,  altrettanto 
più  ragguardevoli  pregi  :  felicità  di  fiato  ,  e  fedeltà 
a  Dio . 
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